Una crescita impetuosa all’Università

Da un articolo di G.Bertagna

Nella rubrica “Studi e ricerche” della rivista di Scienze della Formazione e Ricerca educativa dell’ISRE è pubblicato un articolo di Giuseppe Bertagna dal titolo “ Patologie di un sistema: l'università italiana tra ipertrofia e deficienze”.

La prima parte contiene  una sintesi significativa dei dati riportati da ricerche effettuate dall’OCSE e dalla Banca d’Italia sull’andamento degli studi universitari in Italia in questi ultimi anni. La rassegna è anche accompagnata da opportune considerazioni e riflessioni sulla condizione degli studenti che sono usciti dalle nostre scuole superiori in questi ultimi decenni. Interessante è la nota sul modo di utilizzo di tali dati in funzione di giustificazioni per  interventi di natura politica nel settore della scuola.. Si potrebbe concludere: “Ma se le cose stanno così, cosa c’è da cambiare ?”.  Lo stesso autore tuttavia nella seconda parte dell’articolo interviene a frenare ottimismo e giudizi affrettati, evidenziando contraddizioni e problematiche presenti nell’ipostazione della Scuola Superiore. 

Restano dubbi e differenti valutazioni sull’entità dell’incidenza della riforma dell’Università attuata dal Ministro  Giovanni Berlinguer ( 3+2) sui “buoni risultati”. Lo stesso Mario Draghi utilizza i dati dell’OCSE per enfatizzare la denuncia di una situazione allarmante.

Dalla lettura della parte dell’articolo che qui viene riportata, si può anche ricavare qualche considerazione circa l’uso dei dati statistici e delle loro interpretazioni.

L'Ocse e la Banca d'Italia ci informano che la quota di popolazione con un titolo di studio superiore è sopra il 30% in Usa e Corea del sud, del 28% in Giappone, del 21% in Francia, del 14% in Germania e solo del 12,5% in Italia. Ma sono numeri riferiti alla popolazione totale, cioè a tutte le classi di età. Noi, però, conosciamo bene il ritardo storico del nostro paese nell'istruzione, in particolare in quella superiore. Naturale essere in fondo alla classifica (il che rende una vera e propria emergenza nazionale ciò su cui nessuno discute: l'istruzione e la formazione degli adulti).
Se, tuttavia, l'Ocse e la Banca d'Italia, dalla popolazione totale, zoomas​sero sui numeri dei titoli di studio degli attuali diciannovenni, avremmo un quadro molto diverso. Il 77,2% di loro, infatti, dati 2005, sono diplomati o qualificati (l'agenda di Lisbona vuole che entro il 2010 salgano all'80%). E sono diplomati con una votazione media altissima (dati Invalsi) che è sempre più cresciuta, in questi ultimi anni: era 73,6 centesimi nel 1999, è diventata di 77,1 centesimi nel 2005-2006.
Studenti sempre più bravi, inoltre, non solo per questo indice, ma anche per la percentuale dei promossi agli esami di stato: era del 71,3% nel 1950-1; nel 1960-1961 è passata al 79,3%; nel 1970-1971 all'89,1%; nel 1980-1981 al 91,5%; nel 1990-1991 al 94,1%; nel 2000-2001 al 95,6% e nel 97,1% nel 2005-2006. Al Bac francese, per esempio, che si svolge a 18 anni e non a 19, e che, quindi, dovrebbe ragionevolmente una percentuale di promossi maggiore proprio perché un anno in meno significa meno abbandoni della formazione per il lavoro, la percentuale di riuscita e stata, invece, dell'81,9% nel 2005-2006.
Forse è per questa "bravura" accumulata, negli ultimi anni, nei percorsi della scuola secondaria che il 74% dei nostri poco meno di cinquecentomila diplomati si iscrive poi all'università. La percentuale più alta dei Paesi Ocse, anzi la percentuale di passaggio dalla secondaria all'università più alta del mondo.
È vero che circa il 20%, delle matricole abbandona, purtroppo, dopo il pri​mo anno di studio (riprenderà dopo 8-10 anni, dicono le statistiche, per "fare carriera" più in fretta soprattutto nei luoghi di lavoro statali, che, in Italia, si sa, raggiungono la ragguardevole cifra di oltre 4,5 milioni, una delle più alte al mondo!). E che un altro 20% diventa, tecnicamente, uno studente "inattivo": paga le tasse, ma non fa gli esami, per cui va ad allungare la schiera dei vecchi "fuori corso". Al punto che si sta inventando la figura degli studenti pari lime per aggirare il fenomeno. Studenti a metà tempo, con i quali si stipula un con​tratto che allunga la durata formale della laurea: da tre a sei anni.
È non meno vero, tuttavia, che, grazie all'introduzione della laurea trien​nale, alla fine, in corso o fuori corso, il 67% delle matricole, ovvero circa 230 mila giovani lo scorso anno, poco più poco meno ogni anno che seguirà da qui ai prossimi, riesce a laurearsi.

Anche in questo caso, come già in quello del diploma, lo fa con una vota​zione media nazionale che è altissima: ben 103/110. Ma con Scienze biotecnologiche in cui nessuno si laureerebbe senza lode; con Conservazione dei beni culturali che raggiunge quota 109 su 110; Scienze sociali 108,8; Lettere e filosofia 107,4; Letterature e lingue straniere 106,6; Agraria 105; Chimi​ca 104,8; Architettura 104,7; Scienze matematiche e fisiche 104,1 (dati Alma Laurea 2006).
Miracoli della riforma berlingueriana del 3+2. Nel 1998-1999, infatti, con i vecchi corsi di laurea quadriennali, si laureava soltanto il 38,5% delle matri​cole, gli abbandoni al primo anno raggiungevano il 33% e si raddoppiavano negli anni successivi. E le votazioni medie erano di gran lunga inferiori. Per di più con molti meno iscritti: l'Ocse, per quell'anno, stimava, infatti, il tasso di scolarizzazione universitaria della fascia d'età dei nostri ventenni sul 41%.

Non è lontano, perciò, alla luce di queste tendenze, il traguardo di veder laureati, tra alcuni anni, quasi il 50% degli appartenenti ad una generazione. L'abusato luogo comune sui nostri pretesi pochi giovani laureati rispetto agli altri paesi Ocse, ripetuto con stucchevole ostinazione e colpevole disinfor​mazione, per anni, da giornalisti superficiali e da ministri e politici forse più abituati al cinismo polemico della partigianeria che a progetti di riforma fon​dati su analisi obiettive della situazione, non avrebbe, dunque, più ragione di esistere.
I responsabili delle politiche formative nazionali, al contrario, demagogia per demagogia, dovrebbero cominciare a vantarsi di aver creato le condizioni per trasformare l'Italia nel paese che, tra breve, avrà più laureati, per le classi d'età giovanili, degli Usa e di ogni altra nazione al mondo.
Una prospettiva sbalorditiva, impensabile fino a qualche anno fa, se perfino un laburista avanzato come Dahrcndorf reputa un'iperbole, per l'Europa, "l'obiettivo di avviare a un percorso accademico il 25% di ogni generazione" nei prossimi anni2.

È vero che anche nel 1998-1999 il nostro paese poteva già vantare il più alto tasso di scolarizzazione universitaria dei giovani di 20 anni: al nostro ricordato 41%, infatti, si contrapponeva il 31% in Francia e il 27% in Gran Bretagna (sempre stime Ocse).

È tuttavia altrettanto vero che, mentre i giovani ventenni francesi e inglesi giungevano poi senza perdite eccessiva alla laurea, i nostri, tra tassi patologici di dispersione e di abbandono, lasciavano sul campo del percorso universitario ben oltre la metà degli effettivi.

Il fatto, perciò, che in pochissimi anni, sebbene con l'artificio della berlingueriana laurea triennale, l'Italia abbia invertito la tendenza e abbia ormai a portata di mano il traguardo della metà di una generazione laureata non può che lasciare stupefatto qualsiasi osservatore imparziale.
Tutto bene, quindi? Stiamo avviandoci a diventare ['"economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo", favoleggiata a Lisbona, nel 2000, per 1 ' intera Europa e da noi, con questi dati sempre più trionfanti, in qualche modo già anticipata? ...

Il resto dell’articolo è sul n. 2/2006 della Rivista di Scienze della Formazione e Ricerca Educativa, dalla pag. 20.
